PREGARE PER VIVERE
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Scuola di preghiera 
dalla Messa alla vita … passando per l’Adorazione 

2. O DIO, ABBI PIETA’ DI ME PECCATORE  ( Lc 18,13) 

LA PREGHIERA NASCE DA UN CUORE UMILE
COME NEL PUBBLICANO (Lc 18, 9-14)
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1. Preghiera per imparare a pregare con umiltà
Gesù, tu hai detto:

“Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete riposo alle anime vostre». Sì, Signore mio e Dio mio, l'anima mia riposa nel vederti rivestito della forma e della natura di schiavo, abbassarti fino a lavare i piedi dei tuoi apostoli. Ricordo ancora le tue parole: «Vi ho dato l'esempio, perché anche voi facciate come ho fatto io. Il discepolo non è più del Maestro... Se voi comprendete ciò, sarete beati mettendolo in pratica». Le comprendo, Signore, queste parole uscite dal tuo cuore mansueto e umile.

Le voglio mettere in pratica con l'aiuto della tua grazia...

Tu però, o Signore, conosci la mia debolezza: ogni mattino prendo l'impegno di praticare l'umiltà e alla sera riconosco che ho commesso ancora ripetuti atti di orgoglio. A tale vista sono tentata di scoraggiamento, ma capisco che anche lo scoraggiamento è effetto di orgoglio.

Voglio, mio Dio, fondare la mia speranza soltanto su di te. 
Poiché tutto puoi, fa' nascere nel mio cuore la virtù che desidero.

Per ottenere questa grazia dalla infinita tua misericordia ti ripeterò spesso:

«Gesù, mite e umile di cuore, rendi il mio cuore simile al tuo». ( santa Teresa del Bambin Gesù)

2. PAROLA DI DIO 

Gesù,  che racconta la  Parabola del fariseo e del pubblicano , sta salendo a Gerusalemme e prende occasione per rispondere alle domande della gente sulla preghiera. Qualcuno forse avrà chiesto se bisogna pregare sempre, anche quando Dio sembra sordo. E Gesù risponde con la parabola della vedova e del giudice iniquo. Un altro avrà chiesto come fare se quando si va alla preghiera uno non si sente apposto con la coscienza… e se possono pregare solo quelli  che si sentono giusti. Gesù insegna a pregare così:
Dal Vangelo secondo Luca ( 18 , 9-14) 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: «O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo». 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».  Parola del Signore !
3. Catechesi

[image: image3.jpg]


LA CONDIZIONE FONDAMENTALE: L'UMILTA' FIDUCIOSA


“Quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà ancora fede sulla terra?"aveva chiesto Gesù. La fede è l'architrave della porta del Regno.   Gli stipiti che la sostengono sono la preghiera e l’umiltà fiduciosa. Senza la preghiera la fede muore di asfissia. Senza l'umiltà la fede può divenire presunzione, fiducia in sé non in Dio.    

Dopo aver parlato della fede come condizione essenziale della preghiera, ora parliamo della sua qualità fondamentale: l'umiltà, umiltà che nasce dal Suo Dono o Perdono.

Questa storia esemplare (Lc 18, 9-14) ci propone non tanto due modi di pregare, quanto due atteggiamenti interiori per stare davanti a Dio.


Il tipo "fariseo" (che in ebraico significa separato, segregato) è un giudeo fiero di essere virtuoso, osservante della legge aldilà della stretta richiesta.  Digiunava due volte la settimana, quando era chiesto un digiuno all'anno. Ma ne faceva tanti per i peccati altrui. Pagava le decime su quanto acquistato quando era fatto obbligo non al consumatore, ma al produttore di pagare la tassa. Ma lui le pagava per essere sicuro che la legge veniva osservata.  Si ritiene così giusto davanti agli uomini, ma Dio conosce il suo cuore (Lc 16,15). E' grato a Dio a parole, ma in realtà si compiace di se stesso davanti a Lui. 

Non esce da se stesso. Non ha veramente bisogno di Dio per mantenersi nella sua Grazia. Non è tanto "lo stare in piedi" che dice il suo orgoglio; questo era un atteggiamento normale di preghiera. L'orgoglio è nelle sue parole e nella contrapposizione con il pubblicano. Manca quindi di amore di Dio e di amore del prossimo.

Orgoglio e disprezzo vanno sempre insieme. "L'orgoglio è lo splendore della stupidità". Narciso è forse più lontano da Dio di Caino" (V. Ghika).

L'altro tipo è il pubblicano, esattore delle tasse, pubblico peccatore. Certo il suo è un atteggiamento eccezionale di pentimento, ma si mette davanti a Dio e si sente veramente quello che è: peccatore. La fiducia è solo in Dio e non in sé, a rovescio dell'altro. "Battersi ii petto"è il segno del pentimento e del riconoscere che il male viene dal suo cuore (Lc 16,15).    Riduce la parola all'essenziale. E 'la sintesi di tutti salmi penitenziali. Si sente peccatore senza fare confronti. Si sente davanti a Dio al quale chiede misericordia e questo gli basta.    L'atteggiamento interiore necessario da cui dipende tutta la relazione con Dio è quello del pubblicano. E' Dio infatti che giustifica. Accettiamo anche noi di essere salvati da Dio?    Siamo disposti a passare da farisei a pubblicani?  Sì, perché anche noi siamo, "ladri"se ci appropriamo di quello che è di Dio, la nostra stessa vita; "ingiusti"se non amiamo Dio sopra noi stessi e le cose; "adulteri"se ci prostituiamo  all'idolo del nostro io, questo dice il fariseo dell'altro; in realtà sta parlando di se stesso.

4.   UN TESTIMONE ....E LA SUA PREGHIERA 
GIOVANNI PAPINI (Firenze, 9 gennaio 1881 – Firenze, 8 luglio 1956) è stato uno scrittore, poeta , e un convertito. Da Fariseo è diventato pubblicano.   Il Card . Angelo Comastri, ha raccolto la sua parabola nel libro “ Dov'è il tuo Dio? Storie di conversioni nel XX secolo, ( Edizioni San Paolo, 2003 ) .  In questo volume dimostra, che la voce di Cristo è ancora capace di procurarsi ascolto, di risuonare nei cuori, nonostante i pregiudizi e l'ostilità.   La sua è una storia di una belva diventata agnello, come afferma Comastri. Alla  fine della vita scrisse  una  ViTA DI CRISTO.   
C’è una preghiera famosa che ha scritto. Può essere anche la nostra .
 "Gesù, sei ancora, ogni giorno, in mezzo a noi. 
E sarai con noi per sempre. Vivi tra noi, accanto a noi, sulla terra ch'è tua e nostra, su questa terra che ti accolse fanciullo tra i fan​ciulli e giustiziabile tra i ladri; vivi coi vivi, sulla terra dei viven​ti che ti piacque e che ami, vivi d'una vita non umana sulla terra degli uomini, forse invisibile anche a quelli che ti cercano, forse sotto l'aspetto d'un Povero che compra il suo pane da sé e nessuno lo guarda. 
Ma ora è giunto il tempo che devi riappa​rire a tutti noi e dare un segno perentorio e irrecusabile a que​sta generazione. 
Tu vedi, Gesù, il nostro bisogno; tu vedi fino a che punto è grande il nostro grande bisogno; non puoi fare a meno di conoscere quanto è improrogabile la nostra necessità, come è dura e vera la nostra angustia, la nostra indigenza, la nostra dispera​zione; tu sai quanto abbisogniamo d'un tuo intervento, quant'è necessario un tuo ritorno. Sia pure un breve ritorno, una venuta improvvisa, subito seguìta da un'im​provvisa scomparsa; un'apparizione sola, un arrivare e un ripartire, una parola sola nel giungere, una parola sola nello sparire, un segno solo, un avviso unico, un balenamento nel cielo, un lume nella notte, un aprirsi del cielo, un risplendere nella notte, un'ora sola della tua eternità, una parola sola per tutto il tuo silenzio. 
Abbiamo bisogno di te, di te solo, e di nessun altro. Tu solamente, che ci ami, puoi sentire, per noi tutti che sof​friamo, la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. Tu solo puoi sentire quanto è grande, immisurabilmente grande, il bisogno che c'è di te, in questo mondo, in que​sta ora del mondo. Nessun altro, nessuno dei tanti che vivono, nessuno di quelli che dormono nella mota della gloria, può dare, a noi bisognosi, riversi nell'atroce penuria, nella miseria più tremenda di tutte, quella del​l'anima, il bene che salva. Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno, e quelli che non lo sanno assai più di quelli che lo sanno. 
L'affamato s'im​magina di cercare il pane e ha fame di te; l'assetato crede di voler l'acqua e ha sete di te; il mala​to s'illude di agognare la salute e il suo male è l'assenza di te. Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta; chi persegue nei pensieri la veri​tà, desidera, senza volere, te che sei l'unica veri​tà degna d'esser saputa; e chi s'affanna dietro la pace cerca te, sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti. Essi ti chiamano senza sapere che ti chiamano e il loro grido è inesprimibilmen​te più doloroso del nostro". "Sei venuto, la prima volta, per salvare; nascesti per salvare; parlasti per salvare; ti face​sti crocifiggere per salvare: la tua arte, la tua opera, la tua missione, la tua vita è di salvare. E noi abbiamo oggi, in questi giorni grigi e maligni, in questi anni che sono un condensamento e un accrescimento insopportabile d'orrore e dolore, abbiamo bisogno, senza ritardi, d'esser salvati! Se tu fossi un Dio geloso e acrimonioso, un Dio che tiene il rancore, un Dio vendicativo, un Dio solamente giusto, allora non daresti ascolto alla nostra preghiera. Perché tutto quello che gli uomini potevan farti di male, anche dopo la tua morte, e più dopo la tua morte che in vita, gli uomini l'hanno fatto; noi tutti, quello stesso che ti parla insieme agli altri, l'abbiamo fatto. Milioni di Giuda ti hanno baciato dopo averti venduto, e non per trenta denari soli, e nep​pure una volta sola; legioni di Farisei, sciami di Caifa ti hanno sentenziato malfattore, degno d'esser rinchioda​to; e milioni di volte, col pensiero e la volontà, ti hanno crocifisso; e un'eterna canaia di fecciosi esaltati t'ha ricoperto il viso di saliva e di schiaffi; e gli staffieri, gli scaccini, i portinai, la gente d'arme degli ingiusti deten​tori d'argento e di potestà ti hanno frustato le spalle e insanguinata la fronte; e migliaia di Pilati, vestiti di nero o di vermiglio, e usciti appena dal bagno, profumati d'unguenti, ben pettinati e rasati, ti hanno consegnato migliaia di volte agl'impiccatori dopo averti riconosciu​to innocente; e innumerevoli bocche flatulenti e vinose hanno chiesto innumerevoli volte la libertà dei ladri sediziosi, dei criminali confessi, degli assassini cono​sciuti, perché tu fossi innumerevoli volte trascinato sul Teschio e affisso all'albero con cavicchi di ferro fucinati dalla paura e ribattuti dall'odio".  La grande esperienza volge alla fine. Gli uomini, allontanandosi dall'Evangelo, hanno trovato la desolazione e la morte. Più d'una promessa e d'una minaccia s'è avverata. Ormai non abbiamo, noi disperati, che la speranza d'un tuo ritorno. Se non vieni a destare i dormenti accovacciati nella melma puzzante del nostro inferno, è segno che il castigo ti sembra ancor troppo corto e leggero per il nostro tradimento e che non vuoi mutare l'ordine delle tue leggi. E sia la tua volontà ora e sempre, in cielo e sulla terra. Ma noi, gli ultimi, ti aspettiamo. Ti aspette​remo ogni giorno, a dispetto della nostra indegnità e d'ogni impossibile. E tutto l'amore che potremo torchia​re dai nostri cuori devastati sarà per te, Crocifisso, che fosti tormentato per amor nostro e ora ci tormenti con tutta la potenza del tuo implacabile amore".
Scrivi anche tu una tua preghiera …………………………………………….
PER CONTINUARE A RIFLETTERE E A PREGARE

NELLA MIA MISERIA MI PRESENTO A TE

Salmo 6: Signore, non punirmi nel tuo sdegno            

Salmo 32: Beato l'uomo a cui è perdonato il peccato

Salmo 38: Non abbandonarmi, Signore....

salmo 51: Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia

salmo 102: Signore, ascolta la mia preghiera

salmo 130: dal profondo a te grido, o Signore

Salmo 140: salvami, Signore

HO BISOGNO DI TE

Luca 5, 17-26: I tuoi peccati ti sono rimessi

Luca 5,27-32: Sono venuto a chiamare i peccatori

Luca 7, 36-50: Le sono perdonato i suoi peccati perchè ha molto amato  

Luca 18, 35-43. La tua fede ti ha salvato

Luca 7, 1-10: Signore, non son degno che tu entri...                                        







La fiducia è solo in Dio 


e non in sé !
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